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La prima menzione di una “navicella”, da cui il 
nome della piazza e l’attributo alla chiesa, è 
del 1484 (Pomponio Leto), ma si riferisce ad 
una precedente scultura, forse d’età romana. 
La scultura attuale fu realizzata nel 1518-
1519 su committenza del cardinale Giovanni 
de’ Medici, presumibilmente ad opera di An-
drea Sansovino (1460-1529) che nel 1513-
1514 aveva effettuato per lo stesso cardinale 
il restauro della vicina chiesa. 
Riadattata a fontana nel 1931, in occasione 
dei lavori per l'allargamento della via, è stato 
mutato anche il suo orientamento (in origine 
la scultura era collocata perpendicolarmente 
al porticato della chiesa) ed è stato realizzato 
alla base un basso bacino ellittico. 
La nave, in marmo bianco, è posta sopra un 
basamento in marmo che riproduce sulle fac-
ce minori lo stemma dei Medici. Sul rostro 
della prua è scolpita una protome animale. Il 
fondo del sottostante bacino è realizzato con 
un mosaico in ciottoli di fiume decorato da 
figure di pesci e imbarcazioni. 
La fontana è stata sottoposta a restauro tra il 
2003 e il 2004. Nel settembre del 2005 un 
grave atto vandalico ha provocato il distacco 
e l’asportazione della protome animale e 
scheggiature sulla superficie adiacente e sul-
la prora. E’ seguito un intervento per il rias-
semblaggio dei pezzi recuperati. 

L'aspetto attuale della piazza deriva largamente 
dagli interventi di demolizione e ricostruzione 
realizzati tra la fine dell'Ottocento e l'inizio 
del Novecento. Va ricordato in particolare 
il Vittoriano, costruito appunto a cavallo dei due 
secoli, colossale monumento a Vittorio Emanue-
le II (spesso erroneamente identificato con l'Al-
tare della Patria, che in realtà ne è solo una par-
te), scherzosamente soprannominato Macchina 
per scrivere. Per realizzare l'enorme complesso 
si dovettero abbattere antiche costruzioni, tra cui 
il monastero dell'Aracoeli; negli anni tren-
ta venne spostato ilpalazzetto Venezia che, sal-
dato all'angolo sudorientale di palazzo Vene-
zia si frapponeva tra il monumento e la piazza, e 
uno dei più bei palazzi di Roma, la lussuosa re-
sidenza dei Torlonia. Il Vittoriano conserva i resti 
del Milite Ignoto, a ricordo dei soldati caduti sen-
za degna sepoltura, vegliati incessantemente da 
due militari e da una fiamma sempre accesa. Il 
complesso del Vittoriano ospita periodicamente 
importanti mostre, oltre al Sacrario delle bandie-
re. 
Sul lato ovest è la facciata del Palazzo Venezia, 
che fu inizialmente sede pontificia: papa Giulio II 
assisteva dal balcone del palazzo alla corsa dei 
cavalli barberi, che fino al 1883 si disputava lun-
go via del Corso e terminava nei pressi della 
piazza, nella scomparsa Via della Ripresa dei 
barberi. Successivamente, dal 1564 al 1797, 
ospitò la rappresentanza veneziana presso 
lo Stato Pontificio. Quando il Congresso di Vien-
na assegnò agli Asburgo i territori della Serenis-
sima, anche il palazzo seguì la stessa sorte e 
funse da ambasciata dell'Impero Austro-
Ungarico fino al 1914, quando fu confiscato dal-
lo Stato. Nel 1929 Benito Mussolini lo scelse 
come sede del Governo e dal balcone pronun-
ciava i suoi discorsi alle "adunate oceani-
che"fasciste. Per questa ragione, la piazza, di-
venuta centro della città, fu proclamata "Foro 
d'Italia"[1]. 
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l Colosseo, originariamente conosciuto co-
me Anfiteatro Flavio o semplicemente co-
me Amphitheatrum, è il più famo-
so anfiteatro romano, ed è situato nel centro 
della città di Roma. In grado di contenere fino a 
50.000 spettatori, è il più grande e importante 
anfiteatro romano, nonché il più imponente 
monumento della Roma antica che sia giunto 
fino a noi.[1] 
L'anfiteatro è stato edificato su un'area al limite 
orientale del Foro Romano. La sua costruzione 
fu iniziata da Vespasiano nel 72 d.C. e fu inau-
gurato da Tito nell'80 d.C., con ulteriori modifi-
che apportate durante il regno di Domiziano. 
Non più in uso dopo il VI secolo, l'enorme strut-
tura venne variamente riutilizzata nei secoli, 
anche come cava di materiale. Il nome 
"Colosseo", che deriva dalla vicina statua 
del Colosso del Dio Sole (adattamento 
del Colosso di Nerone), si diffuse solo nel me-
dioevo. Ben presto l'edificio divenne simbolo 
della città imperiale, espressione di un'ideologi-
a in cui la volontà celebrativa giunge a definire 
modelli per lo svago del popolo. Oggi è un sim-
bolo della città e una delle sue maggiori attra-
zioni turistiche. 
Era usato per gli spettacoli gladiatorii e altre 
manifestazioni pubbliche (spettacoli di caccia, 
rievocazioni di battaglie famose, e drammi ba-
sati sulla mitologia classica). Esprime con chia-
rezza le concezioni architettoniche e costruttive 
romane della prima Età imperiale, basate ri-
spettivamente sulla linea curva e avvolgente 
offerta dalla pianta ellittica e sulla complessità 
dei sistemi costruttivi. Archi e volte sono con-
catenati tra loro in un serrato rapporto struttu-
rale. 
L'edificio forma un'ellisse di 527 m di circonfe-
renza, con assi che misurano 187,5 m per 
156,5 m. L'arena all'interno misura 86 m per 54 
m, con una superficie di 3.357 m². L'altezza 
attuale raggiunge i 48,5 m, ma originariamente 
arrivava ai 52 m. 
Il Colosseo, come tutto il centro storico di Ro-
ma, è stato inserito nella lista dei Patrimoni 
dell'umanità dall'UNESCO nel 1980. 

La storia della fontana inizia, in un certo 
senso, ai tempi dell'imperatore Augusto, 
quando il genero Agrippa fece arrivare l'ac-
qua corrente fino al Pantheon ed alle sue 
terme grazie alla costruzione dell'acquedotto 
Vergine (che si può ammirare anche 
a Piazza del Popolo). Leggendaria è l'origine 
del nome Vergine che, secondo Frontino, 
sarebbe stato dato dallo stesso Agrippa in 
ricordo di una fanciulla (in latino virgo) che 
indicò il luogo delle sorgenti ai soldati che ne 
andavano in cerca. 
L'Acquedotto dell'acqua Vergine, benché 
compromesso e assai ridotto nella portata 
dall'assedio dei Goti di Vitige nel 537, rima-
se in uso per tutto il medioevo: fu restaurato 
già dall'VIII secolo, poi ancora dal Comune 
nel XII e da Niccolò V e Paolo IV a metà 
del XV secolo, quando l'acqua tornò a fluire 
abbondante in una grande vasca con tre 
bocche di notevole portata. Ma le sorgenti 
originarie furono riallacciate solo 
nel 1570 da Pio V, che collocò la vasca dal 
lato  
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